
Questa pubblicazione in inglese è stato il coronamento di un Progetto Europeo e Mondiale che ha coinvolto mi-
gliaia di uomini e donne anziane di tutte le nazionalità. Dopo diversi incontri tra coloro che vi avevano parteci-
pato, realizzando tanti lavori che testimoniavano il desiderio di essere presenti, attivi e ancora creativi, a Londra 
è stato realizzato il libro LIFE AFTER WORK  (La Vita dopo la Pensione) che raccoglie i contributi di donne di 
tutto il mondo sulle proprie esperienze  e realizzazioni dopo aver lasciato il lavoro. Per l’Italia è stato scelto lo 
scritto di Rina GATTI “ IL RISVEGLIO DELL’ANIMA” ( Reawakening of the Soul ) che è stato così pubblicato 
nell’edizione  di The Women’s Press nel 1999.
 
Versione Italiana

Perugia, 20 novembre 1997
 
Oggi è il mio compleanno. Ho compiuto 74 anni, il mio nome è Rina,  Rina Gatti.
Vivo a Perugia da molti anni, ma sono nata in campagna, da una famiglia di contadini, nella pianura che 
affianca il fiume Tevere, a pochi chilometri da qui.
Sono pensionata già da molti anni, e mi sembra incredibile poter adesso ripercorrere tutta la mia vita, dalla 
campagna di Torgiano, dalle corse a piedi nudi lungo il fiume, fino adesso. Eppure la mia vita, la coscienza 
del tempo e dei ricordi, è cominciata in un certo senso proprio dal momento in cui sono andata in pensione. 
Fino ad allora avevo fatto tanti lavori, tutti duri, spesso umili, sobbarcandomi anche il peso della mia famiglia 
e di un marito irresponsabile. Il lavoro ed il dovere erano state fino ad allora le uniche priorità, tutto veniva 
prima dei miei bisogni e delle mie esigenze, anzi, non avevo esigenze, sopravvivevo ad una situazione da cui 
non vedevo via d’uscita.
Ora non posso quasi credere quanta strada ho fatto dopo la pensione; piano piano ho cominciato a vivere, 
lasciandomi il passato alle spalle e concentrandomi sul presente. Non è stato facile.
Tutto è cominciato quando sono andata per la prima volta in vacanza al mare, era il 1989. Non c’erto mai 
stata e trovarmi lì da sola, senza dover lavorare, senza dover cucinare per nessuno, mi sembrava incedibile, 
era come un sogno. Finalmente ero libera di pensare, di riflettere, avevo  a disposizione del tempo solo per 
me. E così mi  guardai attorno, tutto era nuovo; quelle spiagge piene di gente, uomini, donne bambini, tutti 
mezzi nudi a prendere il sole. Giovani abbracciati sulla sabbia come nulla fosse mentre si scambiavano effu-
sioni amorose. Io non riuscivo nemmeno a mettermi in costume, mi vergognavo, mi sentivo a disagio. La mia 
giovinezza mi tornava in mente, quell’educazione rigida, tutto era proibito, tutto era peccato, tutto era tabù. 
L’amore era chiuso dentro, tra paura e vergogna. Ma chi eravamo dunque allora, che vita  quella era rispetto a 
questa di adesso?
Queste domande cominciavano ad affollarsi nella mia mente, domande che non mi ero mai fatta, e che mi 
obbligavano a  riflettere, che mi ritornavano in mente di sera, davanti al mare che arrossava durante il tra-
monto. Che si facevano più insistenti di notte, guardando il riflesso della luna sulle onde morbide senza ven-
to. E sentivo dentro di me crescere una coscienza diversa, qualcosa di strano che non sapevo ancora spiegare.
Cercavo di capire, di scavare dentro me stessa. E per la prima volta nella mia vita mi sentivo rilassata, senza 
responsabilità, di nuovo curiosa come una bambina, e proprio come una bambina, facevo lunghe passeggiate 
sulla spiaggia, specialmente all’alba, e, come una bambina, raccoglievo conchiglie colorate.
Tutto quel mare che si era mosso dentro di me stava però spingendo per venire fuori, e decisi così di co-
minciare a scrivere quello che sentivo.  Prima per poter mettere in ordine i miei pensieri e poi per cercare di 
esprimere quello che sentivo. Volevo insomma cominciare a conoscere me stessa, iniziare un dialogo con me, 
dopo che mi ero trascurata per tutta una vita.
Mi ci è voluto del tempo e tanta forza di volontà, per iniziare a rimettere in discussione tutto quello che mi 
era stato imposto o che avevo semplicemente accettato senza pensare.
Avevo però capito che adesso, da pensionata, potevo guardare il mondo con occhi nuovi, e che quel mondo 
non era così piccolo e limitato come io credevo. Per prima cosa decisi che non potevo più essere schiava della 
casa e dei fornelli, e che quindi dovevo uscire ed incontrarmi con tutte quelle persone, pensionate come me 
che avevano tanto da dare e tanto da insegnarmi. Ed è stato proprio grazie ad una organizzazione di anziani 
che andai per la prima volta nella mia vita in vacanza in montagna. E anche lì fu un’esperienza incredibile; 
l’albergo era così curato, caldo, accogliente, tutti erano allegri, e si andava a tavola serviti e riveriti. Era la pri-
ma volta che facevo davvero l’ospite in 65 anni, se era un sogno, Dio mio non volevo svegliarmi.



E anche la montagna si rivelò piena di stupende sorprese, quelle vette maestose ed incantevoli, con il sole 
che appare dalla cima della montagna come scivolato giù dal cielo, e sulla cima opposta scompare tutto rosso 
infuocato ritornando da dove è venuto. In montagna c’era più occasione di stare insieme ai miei compagni 
di vacanza, passeggiando insieme  nei sentieri dei boschi, respirando aria buona e profumata, senza odore 
di catrame. Era bello avere finalmente degli amici, con cui ridere, raccontasi storielle e barzellette, persone 
sconosciute che diventavano improvvisamente come amici da sempre. E tutti che commentavano in dialetto 
perugino quanta miseria e quanti patimenti avevano subito nella propria vita, lavorando come bestie quando 
ancora i padroni erano davvero padroni. Chi avrebbe mai creduto, in quei tempi là, che si sarebbe arrivati 
alla pensione, che ci sarebbe mai stata per noi una pensione!  E si commentava che la pensione è davvero una 
cosa giusta, noi grazie a quella abbiamo cominciato a vivere, cosa che non era toccata cero ai nostri nonni. E 
ognuno raccontava la sue storie, i guai, le gioie, gli amori, per chi li aveva avuti, e chi invece non l’aveva mai 
provato. E io sempre più mi convincevo che l’amore è invece la cosa più importante. La vita senza amore non 
ha sapore, e senza dolore non ha valore!
E volevo approfondire questi pensieri, perché nel mio passato ho avuto grandi esperienze di dolore e di sof-
ferenza e sentivo che dovevo scriverle, perché potevano essere utili ad altre persone, specialmente ai giovani, 
che devono sapere che senza passato non c’è futuro.
Proprio in montagna ho conosciuto poi una persona che sarebbe diventata molto importante per questo mio 
percorso di ricostruzione interiore, la presidente dell’Associazione AIDA che riunisce proprio signore non 
più giovani come me ma che hanno energie e tanta voglia di fare. Lei ho visto che lei apprezzava quello che 
stavo facendo e mi ha coinvolto pian piano nelle iniziative della associazione. Mi parlò del Progetto Donna 
europeo, e mi stimolò ad andare avanti nello scrivere e nel ricostruire i miei ricordi, che non erano solo miei, 
ma comuni a tutta la mia generazione di uomini e donne cresciuti tra la miseria e la guerra, attraverso un’e-
poca che ha cambiato il mondo intorno a noi  in maniera irreversibile. Mi sono subito sentita a mio agio, la 
Presidente era dolce e premurosa e mi dava fiducia in quello che stavo facendo, poi cominciai a partecipare 
alle riunioni di gruppo, che avvenivano in palazzi pubblici bellissimi, che io avevo visto tutta la vita solo da 
fuori, e che scoprivo magnifici con i stupendi affreschi ed i soffitti decorati. Insieme a donne come me cariche 
di anni e di esperienze, mi trovavo per la prima volta a scambiare opinioni, a parlare dei problemi comuni, 
ad immaginare iniziative per coinvolgere altre persone e costruire insieme qualcosa che aiutasse ad uscire gli 
anziani, li stimolasse a trovare ancora interessi e piacere in quello che c’era da fare.
Per la prima volta mi sentivo importante, ascoltata, la mia opinione veniva presa in considerazione e le mie 
idee erano realizzate. Questo mi rendeva felice ed un po’ confusa, ma mi sentivo ancora un po’ fuori posto, le 
altre signore erano tutte più curate di me, io non avevo ancora preso in considerazione il mio aspetto esterio-
re, che trascuravo ormai da tanti anni per la vita che facevo.
Il lavoro, la famiglia, mi avevano reso schiava, ed ero proprio conciata male, mi sentivo una “pencellona”, cioè 
trascurata e malmessa, così non poteva continuare. Così mi organizzai, vestivo troppo male, avevo la bocca 
ridotta un pianto, i capelli lasciati al caso. Da bambina non avevo mai visto un dentista, ed il parrucchiere era 
una cosa da ricchi. Quando avevamo il mal di denti, si sopportava fino al limite, e poi si andava dal medico di 
condotta o al convento per togliere il dente guasto. E si faceva così, da sveglio, senza tanti riguardi, né per l’e-
stetica né per il dolore. Ma adesso era diverso, dovevo cambiare, e dovevo farlo per me stessa. La pensione mi 
è servita anche a questo, presi appuntamento col dentista ed incominciai a far visita al parrucchiere. Quello 
che non ho fatto da giovane lo faccio adesso! E ne è valsa la pena!
Grazie anche a queste piccole cose si ritrovano gioie e piaceri dimenticati, si ricomincia a parlare di amore, 
di affetto, e si riscopre che i sentimenti non invecchiano mai. A dispetto dei capelli bianchi e delle schiene 
indolenzite, si sente che le emozioni e le sensazioni sono forti come a vent’anni. Così provavo molta tenerez-
za nel vedere coppie della mia età che si facevano tenerezze, che si tenevano per mano, cose per me del tutto 
dimenticate e sfuggite, e provavo tanti sentimenti combattuti nel vedere formarsi nuove coppie che parlavano 
anche di matrimonio! Ammiravo il loro coraggio e trovo giusto che in questi casi si segua sempre il cuore. Io 
non sono riuscita a farlo e vorrei tanto tornare indietro, andare alla ricerca dell’amore vero, della gentilezza, 
dell’affetto vero, della parola dolce, dell’abbraccio tenero, quello che almeno una volta nella vita tutti dovreb-
bero provare. Altro che peccato come dicevano a noi giovinette!
Insomma da quando sono andata in pensione la vita è stata tutta un’altra cosa, ed io sono la prima ad esserne 
sorpresa. E’ come se il tempo si fosse fermato, mi sento più giovane e piena di iniziative. Secondo me non c’è 
più quel senso di inutilità che prendeva i nostri vecchi, e di cui risentivano anche i giovani. Gli stessi nipoti 



adesso ci sono più vicini, vedendo il nonno pieno di vita, elegante, che va all’università, che vuole arricchire la 
sua cultura, che viaggia. E certo sarà più ascoltato ed i nipoti lo sentiranno più vicino. Io non avevo mai viag-
giato, non avevo mai preso l’aereo, e ho avuto questa fantastica esperienza dopo che sono andata in pensione. 
E’ stato incredibile, provare tutte quelle nuove sensazioni, andare all’estero a rappresentare gli italiani della 
mia generazione! Non potevo credere che ero proprio io, quella contadinella che correva a piedi nudi lungo il 
Tevere, che adesso parlava invece davanti a tanti amici pensionati, venuti da tutto il mondo e che mi sorride-
vano e mi applaudivano.
La pensione può essere il risveglio dell’anima, il momento giusto per cercare la pace interiore, l’armonia con 
se stessi.
Io ho trovato tutto questo cominciando a scrivere. Poesie, storielle, racconti, pensieri in libertà, qualunque 
cosa mi venisse in mente, e poi, ho cominciato la storia della mia vita, dai primi ricordi, come in un film, 
come in un sogno. Ed è una cosa che consiglio a tutti. Scrivere è una grande terapia, è una atto d’amore verso 
sé stessi e verso la vita, è un modo per ritrovare cose che si erano perdute, per recuperare gioie passate e 
dolori infiniti, è l’unica maniera per riaffrontare il proprio passato. Io no avevo passato, avevo percorso tutta 
la mia strada come bendata, e così ho inciampato, sono caduta varie volte, e con tutto il carico di conseguenze 
sono comunque arrivata fin qua. Ci voleva la pensione, Dio Santo, per ritrovare il valore della vita e dell’ami-
cizia, per scoprire chi ero e chi sono, e che cosa voglio fare in futuro!
Così vanno le cose e tanto vale stare insieme e volersi bene, perché, lieti o tristi, su questa terra siamo solo dei 
turisti.



Versione Inglese
 
Today is my birthday. I am 74 and have been living in Perugia, central Italy, for many years, but I was born 
in the country, of peasant stock, on the plains that lie along the River Tiber just a few kilometers from here. 
When I look back over my life- -from the countryside of Torgiano, running barefoot along the river, to the 
present- I still find it hard to believe that the consciousness of time and remembrance only began for me 
when I became a pensioner.
Up to then I had done many jobs, on top of taking care of the family and an irresponsible husband. Work and 
duty had always been my priority- everything came before my own needs. I was just surviving in a situation 
from which I could see no way out. Now I am surprised to find how far I’ve come since retirement. Little by 
little I’ve begun to live, leaving the past behind and focusing on the present. It hasn’t been easy.
Everything started when I went on holiday to the seaside, after my husband died, in 1989. I had never been 
away by myself before and to find myself alone, without having to clean or cook for anyone, was just like a 
dream. At least I was free to think, to reflect. I had time just for me. I felt relaxed without responsibilities, 
newly curious like a child – and, just like a child, I was taking long walks along the beach at sunrise and col-
lecting colored shells.
I looked around: Everything seemed new, the beaches full of people, men, women, and children, all half 
naked and basking in the sun. Young people embraced on the sand, oblivious of anything else. Free. I couldn’t 
bring myself to disrobe and don a bathing costume – felt ashamed, ill at ease. My youth came to mind, my 
strict upbringing where everything was forbidden, sinful and taboo. Love was closed between fear and shame. 
What sort of life was that compared to these young people now? What had that experience made me?
These questions recurred in my mind – questions I’d never asked myself, forcing me to think. They gathered 
in the evening on the seafront, when everything turned red at sundown, and they became more persistent 
at night, as I looked at the reflection of the moon on the soft waves. I was feeling a different awareness grow 
inside me, something strange that I neither could nor explain. I was trying to understand myself.
The sea of emotion that had moved within me was pushing to erupt, so I decided to start writing down what I 
was feeling. In short, I wanted to begin to know myself, to start a dialogue after a lifetime of self-denial.
But it took time and strong determination to begin the process of re-examination al that had been imposed 
on me and what I had simply accepted without question.
As a pensioner, I could look at the world with fresh eyes and I found that it wasn’t quite and small and limi-
ted, as I had believed. First of all I decided that I was no longer going to be slave to the house and kitchen and 
that I must go out and meet people: I must meet pensioner like me, who had a lot to give and a lot to teach 
and learn.
It was due to a pensioners club that I went on another holiday, this time to the mountains, and that experien-
ce was incredible. The hotel was warm and welcoming, everyone was good humor, and one just sat down for 
food and everything would be done for you. It was the first time in 65 years that I was a true guest and, God; 
I didn’t want to wake up! The mountains, too, were full of wonderful surprises. Those majestic peaks were so 
beautiful: the sun shone from the to as if it were falling out of the sky and disappeared in the peaks opposite, 
all burning red like fire. There were opportunities to spent time with my holiday companions, to take walks 
along shady paths, to breathe the clear, perfumed air. It was wonderful to have friends at last, to laugh, and 
tell stories and jokes. These unknown people suddenly became as familiar as old friends. Everyone was telling 
their stories in the dialect of Perugia; of all their miseries and sufferings, of working like beasts when the bos-
ses had all the power. Who would have thought then that one day we would be drawing a pension, especially 
the women – we’d never imagined then a pension of our own! We debated the justice of it and how it was due 
to the pension that we have started to live. Everyone recounted their own experiences, the troubles, pleasures, 
loves, and I became more convinced that love is indeed the most important things. Life without love has no 
taste and without pain has no value.
I wanted to study in depth these thoughts, because in my life I’ve had a lot of pain and suffering and I felt 
again that I must write about it. I thought it would be useful to others, especially to the young who need to be 
aware that without the past there is no future.
It was in the mountains that I met a person who was to become the pivot of my journey to rediscover myself. 
She was president of the organization AIDA, which caters for women like me: no longer young but with plen-
ty of energy and zest for life. She noticed my writing and liked that I was doing. Gradually she involved me 



in the programs and projects of the association. She talked to me of the European project Donna (Woman) 
and she spurred me on to continue with my writing, saying the reminiscences were not just mine, but were 
shared with all the generation of men and women who grow up in poverty and war, and through an age that 
had changes the world irreversibly. She was kind and thoughtful and gave me confidence in what I was doing. 
I was at ease straight away.
Back at home I started taking part in the group’s meetings, witch took place in public buildings I had only 
ever seen before from outside. Together with women like me, laden with years and experience, I found myself 
exchanging views and opinions for the first time on e regular basis; talking of mutual problems, proposing 
initiatives for involving other people and for building something to help the aged, to stimulate their interest 
and encourage them to take pleasure in what they were doing. For the first time I felt the important, listened 
to, my point of view taken into account and my ideas and project carried out. This made me happy, but a little 
confused, and I still felt out of place, as all the other women looked so polished in every way. I had not ever 
thought about my appearance for many years. Work and family had made me a slave and I was very untidy. 
I felt a bit trampish and something had to be done. So I decided to get organized. As a child I’d never been to 
a dentist and hairdressers were for the rich. When we had toothache we put up with it and when we couldn’t 
stand it any longer we would go to the local doctor or to the convent to get the tooth pulled out. It was done 
there and then, with no anesthetic, without any thought of appearance or pain. But now it was different. I had 
to change and I had to do it for myself. I made appointments at the dentist and started to have my hair done. 
I’m doing now what I never did when I was young and it has been worth it.
With just these small changes, these presents to myself, I found joys and pleasures long forgotten. I discover 
that feelings never get old. In spite of white hair and aching limbs I found that my emotions were as strong as 
when I was 20.
I was very moved when I saw couples of my age showing affection to each other and holding hands, things 
which I had completely forgotten, and I experiences all sorts of feelings when seeing people forming new 
partnership and even talking of remarrying. I admire their courage and I think that one should follow one’s 
heart. But it also made me sad, as I haven’t been able to do this, even now, and I would love to go back in time 
to find real love, kindness, affection, sweet words, tender embraces, something that everyone should expe-
rience at least once in a lifetime. Never mind about sin, which we were told about as youngsters. In short, 
since I became a pensioner life has been completely different, and I’m the first to be amazed. It’s as if time has 
reversed. I feel younger and full of life. I think that the feeling of being useless, which was prevalent among 
our old people years ago and was resented by the young, is no longer there.
The grandchildren now are closer to us, seeing their grandparents full of life, smart, frequenting universities, 
enjoying culture and travel. I feel listened to and in closer contact with the young. I’d never traveled before, 
never taken a holiday let alone been on an airplane, and I’ve experienced all this since I’ve been a pensioner. 
It has been amazing to go abroad as the representative of my generation. I couldn’t believe that it was me, the 
little peasant girl who used to run barefoot along the Tiber, who now speaks to pensioner friends the world 
over – that they come to listen to me, to applaud me.
Being a pensioner can be the reawakening of the soul, the right time to find inner peace and harmony within 
oneself. I’ve found all this since I started to write: I wrote poems, stories, free thoughts, anything that came to 
mind, and then I began to write my life story from first recollections of childhood, like in a film, in a dream. 
It is something that I would recommend to all. Writing is great therapy, an act of love towards oneself and to 
life. It’s a way of finding what is lost, to relive past joys and infinite sorrows. It’s the only way to come to terms 
with one’s past.
I felt as if I had no past. I had gone through life as if blindfolded and so I stumbled. I fell many times and in 
spite of all that, I’ve now succeeded in finding myself. I needed to become a pensioner to find again the value 
of life and friendship, to discover who I was and who I am and to know what I want to do in future.
And the most important thing I’ve discovered is that we might as well be together and love one another, be-
cause, happy or sad, we are only tourists on this earth.




